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L'OPERA DI GUIDO ASCOLI NELLA SCUOLA E NELLA “MATHESIS” 

 

     Mi sia consentito iniziare questa rievocazione con qualche ricordo personale. Conobbi per la prima volta 

Guido Ascoli ventisei anni or sono: a quell'epoca egli era ormai da vent'anni professore di ruolo prima negli 

istituti tecnici di Cagliari, Caserta, Firenze, Parma e poi dal 1923 nel liceo scientifico di Torino, città ove ave-

va fondato la sua nuova famiglia. 

      lo che ero allora laureando in matematica, non avevo avuto la ventura di essere fra i suoi allievi del Liceo 

Scientifico, ma avevo sentito parlare di lui dai miei compagni di Università, in particolare da Aldo Ghizzetti e 

da Giancarlo Wick giunti poi entrambi a cattedre universitarie: gli allievi, che giudicano i loro maestri con 

un'intuizione spesse volte prodigiosa, dimostravano verso di lui profonda stima e riconoscente ammirazio-

ne. Il suo insegnamento doveva essere di quelli che avvincono profondamente i giovani e inducono i più do-

tati a seguire le orme dei loro maestri. Quell'anno il prof. F. Tricomi aveva voluto che io mi cimentassi in 

una lezioncina di Seminario: nulla di eccezionale, ma tuttavia fonte di una certa agitazione per me che mi 

trovavo a parlare per la prima volta ad un pubblico comprendente parecchi professori. Ebbene fra questi 

c'era il prof. Ascoli che io non conoscevo e che alla fine della mia esposizione mi si avvicinò ed ebbe per me 

gentili parole di incoraggiamento e di augurio. Quello fu il nostro primo incontro. Poco tempo dopo l'Ascoli, 

vincitore di un concorso universitario, veniva chiamato alla cattedra di Analisi matematica nell'Università di 

Pisa da cui passava, di lìa due anni, a quella di Milano: le occasioni di vederlo furono perciò piuttosto rare, 

ma ogni volta egli dimostrò per me lo stesso interessamento di cui circondava i suoi allievi. In ciò io vedo 

soprattutto una prova del suo grande amore per la Scuola che gli faceva prendere a cuore le sorti di coloro 

di cui si potesse sperare che avrebbero domani cercato di rendere alla Scuola qualcuno dei benefici da essa 

ricevuti. 

     Quando nel 1949 venne all'Università di Torino, chiamato alla cattedra di Matematiche complementari, 

egli era ormai eminente cultore dell'Analisi apprezzato in Italia e all'estero e membro di commissioni scien-

tifiche e di accademie. Una fortunata coincidenza fece sì che le nostre ore di lezione all'Università fossero 

consecutive, cosicché da allora ebbi occasione di incontrarlo tre volte alla settimana: nei brevi intervalli s'in-

tratteneva volentieri a discutere con me ed io seguivo con vivo interesse la sua conversazione. Matematico 

di vasta cultura, anche nel settore applicativo, e di gusto finissimo, Guido Ascoli sapeva interloquire con 

competenza in campi anche lontani da quelli del suo studio abituale, amava la sottigliezza delle osservazio-

ni critiche ed anche l'arguzia della battuta che metteva sul suo volto quel caratteristico sorrisetto toscano, 

Fu così che ci accorgemmo di avere talune affinità di idee e di interessi: soprattutto per i problemi della 

Scuola che mi avevano sempre appassionato e che avevo studiato ln maniera forse un po' astratta e forma-

le, mentre egli ne aveva un'esperienza diretta e consapevole. Perciò a poco a poco mi trovai a collaborare 

sempre più intimamente con lui: prima nel Corso di Cultura Matematica, poi nella Commissione Italiana per 

l'Insegnamento Matematico e più recentemente nella Mathesis. Ed è soprattutto la sua opera in questi 

campi che vorrei qui ricordare; poiché l'attività più strettamente scientifica è stata oggetto di un articolo 

nell'ultimo volume a lui dedicato dei Rendiconti del Seminario Matematico Torinese e sarà ulteriormente 

ricordata in una prossima seduta dell'Accademia delle Scienze.   

     Non posso però passare sotto silenzio un primo gruppo di 14 lavori scritti nel periodo in cui l'Ascoli era 

professore nelle scuole secondarie e dedicati a questioni  di matematica elementare in senso lato e alla cri-

tica dei principi come ad esempio il Saggio di una teoria dei versi nelle forme geometriche fondamentali in 

cui la definizione - che tutti sappiamo quanto mai delicata - dei versi in una forma geometrica viene abil-

mente inquadrata nel sistema di proposizioni primitive di Pasch e di Peano. Sfogliando quei fascicoli del Pe-

riodico di Matematiche e del Bollettino di Matematica per rileggervi lavori dell'Ascoli ho avuto occasione di 

riflettere su quanto fossero vive allora queste riviste che dibattevano problemi di matematica elementare e 

come vi collaborassero attivamente molti professori di Scuola media: ed ero indotto al confronto con quel 
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che avviene oggi e ne traevo qualche amara conclusione non già a proposito degli insegnanti a cui anche 

oggi non mancano certamente attitudini e volontà, bensì a proposito di un'organizzazione scolastica che 

anche il prof. Ascoli riteneva inadeguata alle condizioni della società moderna e che, esigendo dai docenti 

un dispendio di energie quasi doppio di quello di un tempo, non ha potuto tuttavia impedire che il rendi-

mento degli allievi scendesse ad un livello notevolmente inferiore. 

      Nel citato gruppo di pubblicazioni dell'Ascoli dedicate alla matematica elementare ve ne sono due che 

meritano un cenno specialissimo: i Complementi di Geometria per gli istituti tecnici, pubblicati nel 1913 e le 

Lezioni elementari di analisi matematica ad uso dei licei scientifici, pubblicate a Torino nel 1924. 

      Scorrendo anche solamente l’indice della prima di queste due opere scolastiche si rimane sorpresi per il 

carattere elevato degli argomenti che sotto il modesto nome di “complementi”  venivano insegnati nel se-

condo biennio d'istituto tecnico; corrispondente agli attuali ultimi due anni del liceo scientifico. Eccone al-

cuni: Concetto di similitudine, (che l'Ascoli introduce alla maniera di Veronese mediante la proporzionalità 

delle distanze); elementi uniti di una similitudine fra sistemi sovrapposti; omotetia e congruenza nel piano e 

nello spazio. Centri di similitudine di due cerchi o sfere; assi e pianI radicali di archi e sfere; centri radicali. 

Relazioni segmentarie; gruppi armonici; teoremi di Menelao e Ceva e applicazioni. Geometria sulla sfera; 

congruenza di figure sferiche; proprietà dei poligoni sferici. I poliedri convessi; teorema di Eulero; poliedri 

regolari. Le coniche come sezioni del cono rotondo; fuochi, direttrici, eccentricità e proprietà particolari del-

le varie specie. L'inversione nel piano; suo modo di operare sulle rette e sui cerchi; sue applicazioni a que-

stioni di geometria piana; l'inversione nello spazio. Infine un'appendice con ampi cenni di geometria de-

scrittiva. 

     Ebbene molti di questi argomenti in quella suggestiva forma sintetica di trattazione oggi non sono noti, 

non dico agli allievi del Liceo Scientifico, ma nemmeno a quelli dei primi bienni di matematica e, sebbene 

l'Autore ci avverta che “…dì tali teorie i programmi governativi non indicano in modo preciso i limiti e l'e-

stensione;  preferii quindi abbondare ritenendo che quanto non vorrà considerarsi materia d'insegnamento 

potrà restare in ogni modo argomento di utili esercizi e di applicazioni individuali”. siamo indotti ancora una 

volta al paragone con la situazione odierna ed a chiederci se non sarebbe più opportuno per la maturazione 

scientifica dei giovani allargare l'orizzonte della geometria elementare verso i confini con la geometria 

proiettiva, anziché cercare di accostarsi ai concetti fondamentali dell'Analisi matematica che verranno co-

munque ripresi nel corsi universitari.  

     A questo proposito occorre però riconoscere che l'Ascoli era entusiasta sostenitore dell’insegnamento 

degli elementi di analisi matematica nei licei scientifici e ce ne ha dato la prova scrivendo un testo espres-

samente dedicato a questo tipo di scuola e liberato dalla falsariga dei corsi universitari. Il criterio informato-

re di quest' opera è messo chiaramente in luce dall'Autore stesso il quale ci avverte che '”... se da una parte 

si richiedono infatti rigore - quel rigore che ei onestà intellettuale - e sufficiente generalità di vedute, si vo-

gliono dall'altra semplicità, misura, coordinazione; esigenze sempre difficili a conciliare. e ancor più quando 

si tratti di aprire al giovani gli ampi orizzonti dell'Analisi, e di avviarli alla comprensione dei più alti problemi 

della scienza e della tecnica. Si tratta infatti di sceverare nel mirabile edificio di concetti e di risultati quel 

poco che è essenziale su un primissimo studio da ciò che sarebbe destinato a rimanere cognizione morta e 

inespressiva;  di presentare ai giovani un organismo semplice e armonico di idee fondamentali che operino 

efficacemente alla loro formazione intellettuale”. 

     Si spiegano così alcuni originali ed interessanti assetti dati dall'Ascoli alla sua materia coll'orientare ad 

esempio la teoria delle derivate verso lo studio degli intervalli di crescenza e decrescenza, mettendo in ope-

ra un metodo rapido e rigoroso da lui pubblicato nel 1915, che evita il ricorso al teorema del valor medio. 

Inoltre l'Ascoli parla di integrale prima che di derivata, considerando con ragione il primo concetto più 

semplice e indipendente dal secondo: si vale poi della nozione d'integrale per definire ad esempio il loga-

ritmo naturale di a come integrale fra 1 ed a della funzione 1/x e per dedurne ulteriormente una definizio-
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ne del numero e. Abbondano poi nel libro le applicazioni fisiche, sia perché effettivamente interessanti ed 

istruttive, sia perché prescritte dall'abbinamento, allora di recente istituito, degli insegnamenti di Matema-

tica e di Fisica: abbinamento a cui l'Ascoli si dichiarò più volte ed anche recentemente contrario, ma a cui 

seppe tuttavia sottomettersi con una coscienziosità pari alla sua dirittura morale. 

     Assunto l'insegnamento torinese delle Matematiche Complementari, l'Ascoli sentì fortemente la respon-

sabilità che gli veniva dal compito importantissimo della preparazione metodologica dei futuri insegmnanti 

delle scuole medie.  Già in precedenza alcuni giovani laureati, preoccupati delle lacune che gli anni di guerra 

avevano determinato nella loro formazione culturale, avevano espresso il desiderio - subito accolto da me e 

da altri docenti - che dedicassimo loro qualche conversazione allo scopo di migliorarne la preparazione pro-

fessionale. Fu così che quando giunse il prof Ascoli gli parlammo di quell'iniziativa che, rispondendo ad un 

effettivo bisogno, sembrava opportuno continuare e coordinare sotto un'esperta guida: nacque allora da lui 

diretto il Corso di Cultura Matematica, corso senza esami né diplomi che deve il suo successo all'impareg-

giabile attività del suo Direttore il quale, oltre a svolgere personalmente buona parte delle lezioni - valen-

dosi per le altre della collaborazione che i Colleghi ben volentieri gli concedevano - preparava settimanal-

mente i temi per le esercitazioni e ne discuteva dettagliatamente lo sviluppo con gli assistenti cui di volta in 

volta era affidato il compito di svolgerli agli allievi. 1  

     La sua competenza nel campo dei problemi scolastici e didattici era nota anche all'estero ed ottenne ri-

conoscimenti internazionali: nella sua prima assemblea generale, tenuta a Roma il 9 marzo 1952, l'Unione 

matematica internazionale ricostituiva la Commissione internazionale dell'Insegnamento Matematico 

chiamando il prof Ascoli a fare parte dell' Esecutivo. Veniva inoltre costituita in Italia - membro dell' Unione 

- una Commissione Italiana per l’Insegnamento Matematico - affiliata a quella internazionale - e la cui pre-

sidenza fu pure affidata al prof Ascoli che mi volle come Segretario. Organizzammo un'inchiesta fra perso-

nalità della Scuola e dell'Industria su “La funzione della matematica e del matematico nella vita contempo-

ranea” la quale diede origine ad una relazione sotto quello stesso titolo svolta dall'Ascoli al Congresso di 

Amsterdam nel 1954. In essa egli ritorna ancora una volta sul concetto a lui caro dell'influenza che lo spirito 

matematico come “forma esatta del pensiero” può e deve avere anche nel campo della vita sociale ed af-

ferma: "Se un insegnamento matematico si impartisce con un al to grado di rigore, anche al futuri giuristi, 

politici, scrittori e poeti, è perché esso dà un esempio insostituibile di linguaggio preciso ed univoco, di coe-

renza, di onestà intellettuale. Ora questo non può essere senza conseguenze: per esempio, per una riforma 

del linguaggio delle leggi e degli atti amministrativi, così spesso ambiguo e contorto. E si può ritenere persi-

no - pur senza abbandonarsi a puerili illusioni – che, nelle menti più aperte, esso valga ad evitare quelle ge-

neralizzazioni affrettate e quei voluti equivoci che tanta parte hanno nell'inasprire le relazioni umane”. E 

concludeva “Non si trovi perciò fuor di luogo che, in un'adunata di libere Intelligenze, volte al comune pro-

gresso in uno spirito di comprensione e di fraternità, si rivendichi alla più astrata fra le Scienze un alto valo-

re educativo e cioè morale ed umano". 

     Guido Ascoli ebbe sempre molto a cuore i lavori della Commissione da lui presieduta e, nonostante le 

sue incerte condizioni di salute, volle riunirla ancora una volta nell’aprile scorso a Torino per prendere im-

portanti decisioni concernenti la nostra partecipazione al prossimo Congresso di Edimburgo.  Ci commosse-

ro le accorate dichiarazioni che egli fece in quella seduta a proposito dell'impossibilità in cui si trovava di 

imprimere ai nostri lavori un ritmo più serrato: ciò nonostante egli assolse così pienamente il suo compito 

che alla vigilia della sua quasi improvvisa dipartita mi volle ricevere a casa sua per firmare alcune lettere 

che io gli avevo preparato e per darmi ulteriori così precise istruzioni che esse sono bastate in seguito a 

                                                           
1 Lo svolgimento di detti temi è stato pubblicato dall’Ascoli in alcuni “QUADERNI DEL CORSO DI CULTURA. 

MATEMATICA“ presso l’Editore Gheroni – Torino (1954-57).  
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guidare i lavori della Commissione Italiana senza che questa abbia finora provveduto a darsi un nuovo Pre-

sidente.  

     Le molteplici attività che ho fin qui ricordato del prof. Ascoli non gli impedirono di dedicare le più assidue 

cure alla riorganizzazione della Sezione Torinese della Società' Italiana di Scienze Fisiche e Matematiche 

“Mathesis”. Questa Società ,che ha celebrato due anni or sono il suo sessantennio di vi ta, ha per scopo la 

valoriz zazione  e il progresso dell' insegnamento delle discipline matematiche fisiche e affini soprattutto 

nelle scuole medie: essa aveva avuto in passato periodi di fulgida attività che si era poi inaridita durante la 

guerra e negli anni immediatamente successivi. A Torino bastò la venuta dell’Ascoli alla nostra Universi tà 

per determinare una possibilità di ripresa: egli proveniva da Milano dove il prof. Chiisini aveva già riattivato 

sia la Sezione locale che l'organizzazione nazionale e fu proprio per incitamento del Chisini che si diede a 

ricostituire la Sezione Torinese.  Ciò avvenne in una riunione preliminare svoltasi il 9 giugno 1950 cosicché  

il 21 novembre dello stesso anno la Sezione riprendeva regolarmente la sua attività sotto la Presidenza di 

Guido Ascoli felice di veder riuniti al torno a sé antichi colleghi e giovani allievi. Dal 50 al '57 furono tenute 

in media sei riunioni ogni anno: parte di esse erano dedicate ad ascoltare relazioni critiche su ben determi-

nati argomenti attinenti per lo più ad una visione superiore delle matematiche elementari. L'Ascoli stesso 

assolse più volte personalmente il compito di relatore: ma anche quando questo era affidato ad altri, egli 

con precisi interventi sapeva sempre suscitare animate discussioni e farle garbatamente approdare a risul-

tati conclusivi.  Molte altre riunioni furono poi dedicate al dibattito di importanti problemi concernenti il 

nostro ordinamento scolastico. Ricorderò l’interessante seduta dedicata alle "scienze nei concorsi magistra-

li e nelle facoltà di magistero", l'animata “discussione sulle proposte Frajese per una riforma dei metodi di 

insegnamento e dei programmi di matematica nelle scuole secondarie” e più recentemente le riunioni de-

dicate alle “proposte ministeriali di riforma degli esami di maturità” e alla nuova "legge sull'abilitazione 

all'insegnamento medio". La sua chiarezza nel prospettare le questioni, la sua abilità nel dirigere la discus-

sione e coordinare gli interventi resero interessantissime queste riunioni che ebbero risonanza anche in al-

tre Sezioni.  

Ciò' nonostante l'Ascoli non si riteneva pago dei risultati conseguiti e, prendendo la parola in occasione del-

la celebrazione di Pavia, dichiarava apertamente che la Mathesis non è oggi, per consistenza e per attività, 

quale noi la desidereremmo. 

      Egli avrebbe voluto che nella “Mathesis” convenissero "coloro che hanno il tormento del miglioramento 

quotidiano del loro insegnamento, il desiderio di fare oggi meglio di ieri, quest'anno meglio dell'anno passa-

to; coloro che credono all'utilità per l'insegnante di mantenersi in una atmosfera di cultura scientifica, di 

tener sempre vivi li legami della sua materia con tutto l'edificio della matematica e delle sue applicazioni, 

che sanno che l'insegnante “ricco” (questo ravvicinamento di parole non suoni contraddizione …) sa trovare 

sempre nel suo borsellino qualche  “spicciolo” che valga a rendere il suo insegnamento più completo più 

efficace, più attraente”.  

     Così egli avrebbe voluto perché in lui l’anelito ver so la ricerca scientifica confluiva con la cura incessante 

per l'insegnamento e così noi cercheremo di diventare, onorando la memoria di Guido Ascoli col dare at-

tuazione all'augurio da lui formulato che nella rinnovata prosperità e nel prestigio della “Mathesis”' si possa 

vedere presto il segno del rinnovamento della Scuola italiana. 


